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			Dedicato alla cantante Alexandra 

			All’attore di teatro di Monaco di Baviera Walter Fiedler
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			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun al tro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi. 

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterly. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi  a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			
			

			 

			L’Arte e la Cultura sono la linfa vitale e immortale della nostra esistenza; le opere espresse in qualsiasi campo e in qualsiasi tempo si estrinsecano nella forma di un linguaggio universale che appartiene a tutte le generazioni, se pur l’umano destino abbia un limite ben definito. 

			Questa mia breve “citazione” e il contenuto dell’opera sono dedicati alla Musa ispiratrice Alexandra e a tutte le donne.

			Giuseppe Fara 
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			Alexandra,  Una foto di Norbert Unfried.

		

	
		
			
			

			Prologo

			Il compito a cui mi accingo è molto difficile: raccontare della cantante Alexandra, una persona così importante, che in Germania ha dato un notevole contributo all’arte del canto e della musica di fine anni ’60. Le mie considerazioni sono valide per me, ma probabilmente non potranno avere un ampio consenso critico o letterario. Comunque, la mia è una forma sperimentale che si basa su ciò che la nostra famosa e illustre cantante ha scritto. Mi riferisco ai testi delle canzoni da lei composte ed alcune altre scritte da altri autori, che lei cantò solo perché di suo personale gradimento. Per cercare di raggiungere un concetto veritiero su questa affascinante persona, mi sono avvalso della visione di materiale cinematografico e di molti reperti fotografici, così da avere almeno un’idea della complessa personalità della nostra amata cantante. Fondamentalmente la mia volontà non è comunque quella di “scavare” nel suo passato, di scrivere solo quello che un giornalista scriverebbe per dovere di cronaca, mi riferisco a dati e fatti di carattere realistico. Certo anche io non lascerò da parte i tasselli più importanti e significativi della vita della cantante, perché questi diventano o sono una fonte da cui attingere ispirazioni per tanti argomenti, ma anche la fantasia deve giocare un ruolo importante. La mia intenzione, o diciamo meglio il mio tentativo, è quello di creare una dimensione surreale che si possa esprimere anche attraverso i sogni e la loro interpretazione. Nessuno può mettere in dubbio che i sogni da sempre siano stati oggetto di studio, riflessione, fonte di ispirazione per la realizzazione  di componimenti artistici, per esempio: Letteratura, Pittura, Cinema e così via. In questo senso voglio avvicinarmi al mio lavoro, prendendo come esempio, come Musa ispiratrice, la cantante Alexandra. Parlerò di tanti argomenti senza mai dimenticare di parlare di lei. Farò tutto questo a modo mio, cercherò di essere davvero originale. Legherò elementi narrativi fantastici a concetti reali, anche attraverso la lettura ideale del sogno, perché sinonimo di fantasia, creatività ed emotività. Sarà sorprendente vedere quante risposte si nascondono e si possono trovare dentro di noi. Sogno e realtà sono insieme un binomio che Alexandra conosceva molto bene. Perdonatemi se la mia affermazione potesse o dovesse rivelarsi sbagliata o poco giusta; certo non offenderò la sua Memoria. Sono convinto che lei avrebbe apprezzato il mio modesto “lavoro”, e in questa direzione io intendo procedere. Vedrete che questo racconto vi interesserà molto perché parla di una bella favola che diventa realtà. Parlo di una persona che arriva al successo musicale per il fatto di aver creduto in se stessa e nel suo talento. Parlo di una persona sconosciuta che diventa famosa e importante; raggiungere questo obiettivo rimane per molti un sogno irrealizzabile o irraggiungibile. Racconterò di lei anche inserendo alcune brevi dichiarazioni che lei fece durante diverse interviste, “per dare una voce a chi non c’è”. Per ragioni mie personali, riprenderò alcuni passaggi scritti precedentemente da me e da Knut van Rheinberg, in un tempo segnato da una grande amicizia; avevamo un progetto comune che era quello di scrivere un libro su Alexandra, purtroppo non siamo riusciti. Naturalmente quel poco di scritto che voglio riprendere dovrà essere elaborato diversamente o, diciamo così, riscritto esclusivamente con il mio proprio stile personale. Per non fare confusione, questo argomento sarà da me trattato in un capitolo a parte che io intitolerò Il libro che non c’è. Dove do vrò necessariamente mutare e forse ampliare la forma espressiva dei concetti allora originariamente sviluppati, cercherò di seguire una struttura logica. Anche se la nostra amicizia è finita da tempo, darò a lui un posto d’onore, in ricordo dei bei tempi è giusto mettere in risalto i nobili pensieri che allora avevano mosso le nostre coscienze: scrivere un libro su Alexandra e con una parte del ricavato della vendita del nostro prodotto aiutare la ricerca scientifica per la cura della terribile malattia della Sclerosi Multipla. Perché? Questa è una risposta che troverete più avanti, quando racconterò di un nostro successo personale. È per me chiaro che non tutti conoscono la cantante di allora Alexandra, soprattutto le nuove generazioni, i giovani d’oggi. Per questo motivo cercherò, attraverso argomenti che io chiamo “ispirati”, di creare una figura artistica reale e fantastica. Vorrei scrivere qualcosa che possa suscitare un certo interesse, visto che lei aveva una visione universale dei temi centrali della nostra esistenza, come ad esempio: il tema della Vita e della Morte, il sentimento dell’Amore, il confronto della sensibilità emozionale e culturale della donna in contrasto con le invisibili regole della società, spesso influenzate da classificazioni e atteggiamenti soggettivi discriminatori. La lotta morale e civile che porta all’affermazione dell’Essere. La donna protagonista e artefice della vita. Parlare di lei e per lei sarà forse come parlare delle affascinanti luci delle Stelle o della Luna, ma nel momento in cui la nostra Anima le percepisce, nasce in noi un sentimento che ci fa sentire più vicino ciò che è lontano. Sarà forse come illuminare l’estasi di un momento indefinito che fa sì che l’emozione resti dentro di noi. Così io parlerò di lei, come la sensazione di un attimo che diventa eterno, voglio dire: così come la vita mortale potrebbe essere paragonata ad un breve attimo nel confronto del tempo che invece è eterno. Questo perché un sentimento d’amore (in senso spirituale e affettivo) mi muove ad onorare la sua Memoria. Io cerco una sorta di specchio ideale che regali almeno un riflesso d’immortalità ai nobili pensieri che ognuno di noi può avere. Sarà forse come cercare di dare un’Anima alla fantasia, o forse come sentire l’eco di una voce tra passato e futuro. I concetti che io svilupperò per Alexandra dovrebbero destare un certo interesse, soprattutto perché alcuni in particolare sono legati alla lode per le donne, sarà sorprendente vedere che questa “novità” esisteva in forma poetica e filosofica tanto tempo fa. Il problema è riportare questo discorso nella dimensione moderna del nostro presente. Dico subito dall’inizio che quando citerò nomi di importanti e famosi poeti, filosofi, artisti e così via, non metterò date di nascita o di morte, perché il Fattore Tempo gioca un ruolo irrilevante o secondario rispetto all’evoluzione dei pensieri e dei concetti da loro espressi. 

			
			

			Vi auguro buona lettura. 

			Giuseppe Fara 

		

	
		
			
			

			Prologo di Marleen Zaus

			Cari amici, cari fan,

			quando il mio amico Giuseppe mi comunicò l’intenzione di voler scrivere un libro dedicato a mia cugina Doris Nefedov, da nubile Treitz, rimasi entusiasticamente felice e proposi a lui il mio sostegno.

			Giuseppe Fara, in questo libro, si muove seguendo il percorso tra Sogno e Realtà intrapreso da una giovane donna, poiché Alexandra perse la vita in un tragico incidente stradale il 31.07.1969 a Tellingstedt, un paese situato nella regione tedesca Schleswig Holstein, mentre viaggiava a bordo della sua auto in direzione Syilt con la madre di soli 57 anni, e il figlio Alexander di 6 che rimase miracolosamente illeso e sopravvissuto al terribile incidente stradale.

			Mia cugina Alexandra ed io siamo della stessa età, lei è nata nel 1942 ad Heydekrug ed io nella vicina Tilsit, che allora facevano parte e risiedevano nella zona tedesca denominata Memelland/Ostpreußen, successivamente annessa alla Lituania. A causa della guerra, nell’Autunno del 1944, le nostre rispettive famiglie furono costrette alla fuga per la sopravvivenza, e riuscirono a raggiungere il Nord della Germania. La famiglia di Alexandra trovò accoglienza e una nuova residenza nella città di Kiel e la mia nella città di Lunden.

			Alexandra era già da bambina molto sveglia e intraprendente, riusciva spesso ad imporre la sua volontà con argomenti convincenti accompagnati dal suo innato charme e dalla simpatia, delle tre figlie era la più piccola e quindi la più  coccolata e usufruiva dell’attenzione di tutti. La madre riconobbe precocemente che la figlia era dotata di un particolare talento artistico, e fece di tutto per supportarla in quella direzione. Già da bambina suonava il pianoforte, cantava nel coro della Chiesa evangelica, amava ballare e disegnare, faceva tutto con enorme gioia ed entusiasmo, con diligenza e senza fatica perché era quello che a lei piaceva.

			Il suo amore per la Natura, l’Arte in generale, la Musica e la Recitazione di testi teatrali in qualità di attrice era in lei innato e faceva quindi parte del suo modo di essere. Era sospesa tra il romantico e il reale.

			Il calore e la passione del timbro della sua voce trasformavano i Testi delle sue canzoni in una dimensione di emozioni.

			L’arte sognatrice di Alexandra le permetteva di trattare certi temi, facendo emergere da una parte la profondità del vero significato, e, dall’altra, anche mettendo in evidenza i sentimenti della gioia e del dolore, della solitudine e dell’Amore, rispecchiando e conferendogli così una manciata d’eternità.

			Per ognuno di noi resta un’incognita sapere quanto tempo ci è concesso per restare e vivere in questo Mondo, per lei posso dire che la sua breve esistenza ha lasciato delle tracce indelebili. Alcune strade della vita sono state da lei percorse senza difficoltà e con gioia, spesso si trovava al bivio di un nuovo inizio, e così oltre al successo seguivano anche particolari momenti di profonda delusione che la deprimevano e la tormentavano.

			Mia cugina Alexandra ha vissuto la propria breve vita con enorme intensità e ci ha regalato tantissimi meravigliosi ricordi pieni di bellezza.

			Ancora oggi tutte le sue canzoni trovano consenso da parte di tantissime persone, perché “ritagliano” i sentimenti in  comune condivisibili con tutti, della gioia, del divertimento, ma anche malinconia e lacrime.

			Tutti i contenuti dei suoi testi si armonizzano e abbelliscono con la sua voce, mettendo in luce alti e bassi, illusioni e aspettative della nostra vita.

			Mia cugina Alexandra aveva tante positive qualità, a lei si poteva solo e semplicemente voler bene.

			Io la ringrazio di cuore per quel tempo meraviglioso trascorso insieme, legato da una profonda amicizia interiore.

			Nel mese di luglio del 1969 ci fu il nostro ultimo abbraccio, in una volta tutto diventò l’ultima volta...

			Cordiali saluti,

			Marleen Zaus
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			 Capitolo 1

			IL VIAGGIO

			La mia storia inizia in un momento di solitudine passato in un locale, accompagnato solo da un bicchiere di birra. Provo a descrivere quella situazione: ancora una volta immerso in pensieri lontani, fra echi di ricordi confusi... l’infanzia, la giovinezza, i “grandi amori” e le amicizie, la mia amata isola Sardegna dove ogni anno mia madre aspetta di vedermi per le ferie. Il passare del tempo scandito dai battiti del passato, il presente monotono e grigio, il futuro così incerto, paragonabile forse al fumo di una sigaretta che svanisce nell’aria. Sogni, illusioni e speranze cristallizzati in un senso di vuoto. La quotidianità di gesti che rimangono identici, come per esempio casa-lavoro, lavoro-casa. Tutto così monotono o ripetitivo, bevevo della birra per inebriare la mia coscienza, per stordire la mia consapevolezza, cercare me stesso e allontanare il Mondo che mi gira intorno. Così quel vagare della mente era diventato quasi uno scudo di protezione verso le sofferenze di questa malata umanità, in generale le guerre, il confronto-scontro tra civiltà e religioni, l’uso del Nucleare, l’inquinamento globale e così via. Tra un pensiero e l’altro sento una voce che mi chiama per nome e io mi sveglio dal mio stato meditativo. Era il mio amico Knut, che per motivi di salute era stato in cura a St. Peter-Ording, paese situato nel Nord della Germania. Detta breve, dopo i soliti saluti di circostanza, mi chiede di interessarmi a una cantante di nome Alexandra, di ascoltare le sue canzoni, mi dice che la cantante era morta nel 1969. Poi mi mostrò delle foto particolari scattate  da lui in un piccolo paese di nome Tellingstedt, nel punto dove precisamente la cantante morì in un tragico incidente stradale. Dalle foto emergeva un carattere fantasmagorico perché sembrava di vedere il volto della famosa cantante. Mi raccontò che si trovava a bordo della sua auto e pur non conoscendo bene le strade di quel paese, inspiegabilmente per ben tre volte era ritornato nello stesso punto dove morì la cantante. Per pura fatalità proprio lì aveva incontrato il Signor Rampke, che era stato l’autista adibito al trasporto funebre della cantante e lavorava al cimitero. Era stato l’ultimo a vedere la salma della cantante. Di quel breve ma intenso racconto ero rimasto molto perplesso, ma allo stesso tempo molto incuriosito da tutte quelle strane coincidenze. Sembrava la trama di un film che parla di fantasmi o di fenomeni paranormali. In Italia si parla spesso tra Arte e Cultura, anche di Miracoli, Leggende popolari, e naturalmente anche di fenomeni inspiegabili, forse perché in questo Mondo non c’è più niente da scoprire o ben poco. Comunque anche gli scettici si lasciano affascinare da nuove o sconosciute dimensioni della realtà, così anche io non sono riuscito a sottrarmi al fascino di quella storia e ne rimasi coinvolto. Avevo iniziato ad ascoltare tutte le canzoni della famosa cantante, e avevo subito colto la profondità dei testi, dai poetici versi, che lei era stata una vera grande artista. Più ascoltavo le sue canzoni e la sua ineguagliabile voce e più mi piaceva. Era nata in me una grande ammirazione: Alexandra cantava emozioni. Tutto questo rappresentava per me un tuffo nel passato musicale e una nuova scoperta artistica. Qualche Tempo più avanti, io e Knut, entrambi animati da un certo entusiasmo, prendemmo l’iniziativa di fare un viaggio fino a Tellingstedt. Avevamo intuito che per noi ci sarebbe stata qualche sorpresa e che avremmo vissuto una nuova esperienza. Le aspettative si rivelarono fondate. Era il 2001, da poco c’era stato l’attacco terroristico dell’11 settembre alle Torri gemelle in America. Quel tragico evento aveva sconvolto il Mondo intero, tutti avevamo pensato alle vittime e le nostre coscienze erano rimaste molto scosse perché era e rimane nella nostra memoria come un evento tragico, spaventoso e assurdo. Ricordare le vittime è un dovere civile. Le conseguenze oggi le conosciamo tutti; come disse il filosofo Kant: “L’uomo è il paradigma dell’assurdità dell’esistenza”. Una delle tante assurdità dell’uomo è quella di strumentalizzare le religioni, piuttosto che attuare un processo di pace e dialogo vengono invece usate come arma per le guerre. Io credo che nessuna religione e nessun Dio vogliano professare violenza, intolleranza e discriminazione. Il grande Papa Karol Wojtyla, amatissimo da me e da tutti quelli della mia generazione, per la sua umana comprensione, il senso di “giustizia spirituale” e la sua tipica e naturale simpatia che tanto lo caratterizzavano, aveva per primo espresso ripetutamente la volontà e la necessità di un cambiamento a livello mondiale in questa direzione, cioè dialogo pacifico tra tutte le religioni di questo Mondo basato su un reciproco rispetto, il che lasciava intendere un chiaro e inequivocabile messaggio di eguaglianza e fratellanza tra i popoli della Terra. Lo stesso tema è ripreso anche da Papa Ratzinger e da Papa Francesco. In passato persino l’antico Impero romano (Imperatore Costantino) aveva emesso e concepito delle leggi atte a tutelare il diritto di credere e professare liberamente la propria religione senza per questo essere perseguitato. Il tema delle crociate si è rivelato essere stato un grave errore storico riconosciuto dalla Chiesa Cattolica. Parlare di Guerra Santa oggi è anacronistico, è un pretesto infondato da condannare e non serve a nessuno. Parlare di Pace Santa sarebbe più giusto e più adeguato ai nostri tempi, mi auguro che questa speranza diventi presto un incrollabile e duratura certezza. Ricordo che alla morte di Papa Wojtyla il Mondo intero pianse lacrime di gratitudine e ammirazione, e fu da tutti acclamato a “viva voce”: Santo subito! Resterà per sempre nei nostri cuori, perché si avvicinò a noi come un Padre o un Amico. Ma torniamo a noi, arrivati a Tellingstedt abbiamo avuto la fortuna di conoscere il Sindaco del Paese Carsten Jester e tutti gli abitanti sono stati molto gentili con noi, “i due postini bavaresi”, dato che lavoriamo da tempo per le Poste tedesche e ne siamo contenti. Devo subito dire che il nostro viaggio era stato ripetuto e quindi insieme eravamo andati due volte in quel cordiale Paese, nel 2001 e nel 2002. Voglio citare solo i fatti più importanti. Il Sindaco del Paese ci aveva promesso che avrebbe realizzato qualche opera dal valore simbolico (ad es. un Busto) per ricordare la cantante Alexandra. Ricordo molto bene che Knut avrebbe desiderato porre una croce in ferro nel punto dove giacque la cantante dopo l’incidente e si prodigò per realizzarne una, a suo avviso avrebbe avuto anche l’importante funzione di consigliare prudenza a coloro che viaggiano in auto o qualsiasi altro veicolo. Successivamente, si scelse di realizzare un busto con l’effige della cantante. Io e Knut siamo stati i primi a pensare a questo progetto, e semplicemente siamo rimasti con la convinzione di essere partecipi di un’iniziativa che per noi è motivo d’orgoglio personale. Tutto questo è stato realizzato grazie alla partecipazione attiva dell’Associazione Gli amici di Alexandra o Alexandra Freunde (per informazioni consultare Internet), la quale aveva continuato assiduamente a mantenere vivi i contatti con il Sindaco. Naturalmente, da parte nostra siamo stati favorevoli all’idea che l’Associazione sopra citata portasse a termine ciò che noi avevamo iniziato, perché questa è un’iniziativa che deve premiare il collettivo e non il singolo. Tutto andò bene e conseguimmo un grande successo. In sostanza i due sconosciuti “postini bavaresi” erano riusciti a far rivivere il ricordo della cantante e a suscitare un certo interesse per lei da parte di tante persone. Avevamo creato le basi per un tuffo nel passato. I ricordi più belli sono i seguenti: l’indimenticabile contatto umano affettivo e solidale con la Signora Falk, gravemente colpita dalla terribile malattia che porta il nome di Sclerosi Multipla. Ricordo bene il giorno del nostro incontro: solo grazie all’aiuto del Sindaco del Paese ci fu quel contatto breve ma intenso, caratterizzato da uno scambio di opinioni. La Signora Falk raccontò che lei e tutti i cittadini erano rimasti sconvolti per la morte di Alexandra. Tutto il Paese era in lutto per la morte di questa giovane donna e di sua madre. Per molto tempo si parlò di quel tragico evento, di quel terribile incidente stradale, con parole spesso seguite da attimi di silenzio, soffocate da un forte sentimento di dolore e tristezza. Di quel 31 luglio 1969 a lei erano rimasti ricordi ancora molto nitidi e presenti. La Signora Falk aveva ancora qualcosa di speciale da mostrare e che faceva rivivere quel lontano giorno: erano i sandali che aveva indossato la cantante Alexandra, una creazione di uno stilista italiano, lavorati a mano, intarsiati con disegni astrologici, molto originali, di moda, una scelta di buon gusto, e la targa della Mercedes che guidava la Cantante, qualche settimana dopo l’incidente l’auto venne rottamata. Allora lei chiese il permesso alle Autorità competenti di prendere questi oggetti e li aveva conservati con cura. A lei servivano i soldi per la cura della malattia che l’aveva colpita, e noi per questo non esitammo un istante ad acquistare quegli oggetti ormai diventati simboli di ricordi tangibili. Mentre la Signora Falk parlava, la sua condizione di malata si faceva più visibile ed evidente, perché ci furono e seguirono diverse interruzioni involontarie e incontrollabili causate dalla malattia. Parlava con fatica ma era contenta di noi, ogni tanto ci regalava un sorriso spontaneo e inconsapevole, il sorriso di chi non si arrende mai, come un’eroina che combatte una guerra che per tutti è persa, ma vinta dalla sua volontà di essere per la vita. Abbiamo una grande ammirazione e rispetto per il coraggio di questa donna. Quel giorno io e Knut avevamo imparato qualcosa di molto importante, anche e soprattutto che dobbiamo affrontare e combattere con spirito indomito tutto ciò che ci affligge e cagiona danno, così che, anche nei frangenti più oscuri e difficili della nostra esistenza, non si perda mai la speranza di un nuovo giorno. Oggi come nel 2001, quei sandali e la targa erano e sono per noi il simbolo della nostra storia che ha come obiettivo l’impegno o il tacito accordo di aiutare chi sta male. Per questo io non mi fermo e ci voglio provare ancora. Dopo questa (per noi) incredibile avventura seguirono alcune lettere di ringraziamento da parte nostra, indirizzate a tutte quelle persone che ci vennero incontro per premiare la nostra iniziativa e voglio per questo riassumere i passaggi più importanti:
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			Giuseppe Fara, la Signora Falk, Knut Van Rheinberg, settembre 2001.

			
				
					[image: ]
				

			

			 

			Articolo di giornale, settembre 2001.
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			I simboli del ricordo.

			1) La fortuna di aver realizzato un gesto di valore attraverso l’acquisto di quegli “oggetti”, perché costituiscono un legame indissolubile tra il ricordo dell’indimenticabile  Alexandra e l’importante prospettiva futura di dare un contributo per aiutare la ricerca scientifica della terribile malattia sopra citata. Il ricordo di Alexandra non può essere sotterrato, al contrario, grazie a questo, come le canzoni da lei cantate, sono stati evidenziati quegli aspetti morali e sociali che dovrebbero essere insiti in ciascuno di noi, è stato intrapreso un dialogo tra passato e futuro la cui forma culturale tende a riscoprire tutti quei grandi artisti del passato spesso dimenticati, molti di questi vivono in difficoltà e in solitudine. Attraverso il “Miracolo” di Tellingstedt, che si era dimostrato pioniere e protagonista di mirabili valori umani, nacque in noi lo stimolo per cercare qualche soluzione atta a rilanciare le nostre idee. Provammo a scrivere un libro ma non andò a buon fine, ma, come ho già detto, in un capitolo più avanti riprenderò le parti essenziali e significative di quel “lavoro” comune. Ci sono tanti motivi che mi spingono ad andare avanti. 
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und Schuhe der todich verunglickten Sangerin. Links ein Freund des Kéufers.
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Andenken an Alexandra *
fitr MS-Kranke versilbert

Ehepaar Falk verkauft Schlagerstar-Erinnerungen

TELLINGSTEDT (is) 32 Js
re nach dem tadlichen
Kehrsunfall der Kiinstierin
Alexandra, mit bilrgerii-
chem Namen Doris Nefe-
dov, wurden die letzten
wohigehiteten Andenken
der in Tellingstedt verun-
gliickten Sangerin fiir einen
guten Zweck verkauft. Das
Kiz-Kennzeichen sowie ein
Paar Sandalen der Kinstle-
rin wechselten fiir 3000
Mark den Besitzer.

Seit Jahren sind die Eheleute

Karla und Gerhard Falk im Be
sitz dieser Erinnerungssticke
Wir wollen personlich ke

sen. Nach dem jungsten Bericht
in der DLZ /BZ Anfang dics

Jahres haben sich vile Interes.
Senten gemeldet, doch ihre An-
gebote waren uns zu beschei-
den*, erkliirte das Ehepaar Falk
tbercinstimmend. Thr Warten
auf einen potenziefien Kiufer

wurde nun belohnt. Vor einigen
Tagen meldete sich Alexandra

3000 Mark
ur Kur in St Peter-Ordir
Kontakt war schnell
Allerdings wollte
ser groben Summ

Das
Mann jetzt wei
rin der Multiple-Slerose-G
sellschaft (MS) Dithmarschen,
Lieselotte Driger, die sich ur
die groBzigige Zuwendung be
dankte. . Mit insgesamt 13 eh
renamlichen Mitarbeitern be
treuen wir rund 100 MS-Kran
ke aus dem Kreis. Da
unsere Arbeit keine Fordern
tel erhalten, lebt die
schaft nur von Spenden, die us
schrinkt den Kranken 7o

Gesell

gute kommen®, bekriffigte di
Leiterin...Die MS-Krank
Jen untercinander Kont
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